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La crisi scatenata dall’intenzione di Suharto di adottare il cambio fisso col dollaro per frenare la svalutazione

Borse in tilt per la rupia
Il nuovo crollo della moneta indonesiana (-25%) coinvolge Wall Street
Albright: per il risanamento ci vuole tempo, prevedo nuove scosse

MILANO. Il crollo della rupia indo-
nesiana ha trascinato al ribassotutti i
mercati asiatici, coinvolgendo in se-
rata anche la Borsa di Wall Street. La
moneta di Giakarta ha toccato un
nuovo impensabile minimo storico,
conunacadutadel25%.Percompra-
re un dollaro ci volevano ieri presso i
cambiavalute della capitale ben
9.500 rupie. Iprezzi nei negoziconti-
nuano ad aumentare a ritmi vertigi-
nosi, incrementando gli atavici odi
tra le etnie, fino a far paventare seria-
mente l’imminente scoppio di una
guerra civile. La maggioranza degli
indonesiani, di religione musulma-
na,vedeormainella riccaminoranza
cinese-chenonsuperail4%dellapo-
polazione, ma che ha il controllo di
gran parte dei commerci - uno dei re-
sponsabilidellepropriedifficoltà.Di-
sordinieassaltiainegozieairistoran-
ti sono segnalati un po‘ ovunque nel
paese, e a nulla finora è valso il san-
guinoso intervento dell’esercito con
funzioni antisommossa, voluto dal
presidenteSuharto.

L’ultima crisi è stata scatenata dal
progetto di Suharto di adottare in
tempi brevi un cambio fisso con il
dollaro, per frenare la svalutazione
della rupia. Lo stesso direttore gene-
raledelFondomonetarioInternazio-
nale, Michel Camdessus, ha pubbli-
camente bocciato l’idea di istituire a
Giakartaun«currencyboard»,unen-
te statale ad hoc, per stabilizzare il
cambio della moneta locale: il consi-
glio del Fmi, ha detto Camdessus, è
stato unanime nel valutare che sono
necessarie nel paese drastiche rifor-
me economiche prima che si possa
pensare a un regime di cambio fisso
conildollaro.

La crisi indonesiana ha gravato co-
me un macigno sulle Borse della re-
gione: Hong Kong, Singapore e Ma-
nilahannochiusoconperditepesan-
ti, superiorial3%.Appenaunpo‘me-
glio hanno fatto Tokyo e Kuala Lum-
pur,chepurehannoaccusatounaca-
dutasuperioreal2%.

Le principali banche centrali del-
l’area hanno deciso di appellarsi ai
paesi più industrializzati del mondo
perché intervengano in soccorso,
scongiurando il rischio di un aggra-
vamento della crisi. I ministri econo-
mici dei7paesipiù ricchisi incontre-
ranno il prossimo 21 febbraio a Lon-
dra,e laquestionesaràcertamenteal-
l’ordine del giorno. Ma mentre il
Fondo Monetario insiste - in partico-
lareinIndonesia-perdrastichemisu-
rediriforma(chenonpotrebberoche
riguardare le attività della stessa fa-
miglia del presidente Suharto, perno
dell’economia del paese), l’ammini-
strazione Clinton preme soprattutto
sul Giappone, sollecitando il gover-
no di Tokyo a realizzare un’apertura
della economia nipponica alle im-
portazioni, a deregolamentare il
commercio e a operare attivamente
per una ripresa della domanda inter-
na.

«Aiutati che il ciel ti aiuta» sembra
in sostanza dire Clinton al paese più
fortedell’Asia:senzaunadecisaripre-
sa dei consumi del Giappone le diffi-

coltà finanziarie dell’area saranno
destinate adaumentare,coinvolgen-
dopericolosamentetutteleprincipa-
lipiazzefinanziariedelmondo.

Si va diffondendo negli Stati Uniti
la convinzioneche lacrisi sia ineffet-
ti più grave di quanto le autorità non
abbiano finora voluto ammettere. Il
riferimento - velato ma sostanzial-
mente esplicito - alla recente crisi
messicana fatto davanti a una com-
missione del Senato da Alan Green-
span, potente presidente della Fede-
ralReserve,hagelatoilsangueapiùdi
unoperatore.

Anche perché le dimensioni dei
mercati dell’Asia sono tali da minare
alla radice le possibilità di sviluppo
delmondointero.

Partita dalla Malaysia la crisi si è
diffusa come per contagio a tutti i
principali paesi del Pacifico. Anni di
sviluppo ininterrotto hanno portato
all’esplosione del mercato delle co-
struzioni,moltiplicandoinpochian-
ni il valore delle aree edificabili; le
grandi banche, detentrici di immen-
se risorse immobiliari hanno conces-
so prestiti elevatissimi alle imprese,
garantendolicongliimmobili.Lacri-
si del «mattone» ha messo in ginoc-
chioilsistema.

I licenziamenti e la riduzione dei
crediti al consumo hanno tagliato le
spese delle famiglie, e così via, in un
circolo vizioso di cui ancora non si
vede la fine. L’esplosione delle vio-
lenze inter-etniche in Indonesia get-
tauna luce sinistra inmoltipaesi: an-
che in Malaysia - solo per fare un
esempio - la minoranza cinese ha in
manolelevedell’economia.

Dario Venegoni
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L’INTERVISTA

«Le nostre imprese tagliano
gli investimenti in Asia»
Michele Perini, presidente del grup-

po piccole industrie dell’Assolom-
barda, ha un’azienda - la Sagsa - di
mobiliperufficiocheesportaintutto
ilmondo.

Dottor Perini, fino a che punto
lacrisideimercatiasiatici interes-
sa direttamente le imprese italia-
ne?

«Inunmercatoglobaleledifficol-
tà di un’area interessano tutti. Non
cisonopiùisoledisalvezza».

Mal’Italiaesportarelativamen-
tepocoinAsia,nonèvero?»

«Dipende. I negozi di Singapore
sono pieni di moda italiana. Il «ma-
de in Italy» ha in Asia uno dei suoi
punti di forza. Ci sono imprese ita-
liane, e parlo anche delle piccole e
medie, che hanno aperto in diversi
paesiasiatici filiali, societàcommer-
ciali, o hanno firmato accordi di
«joint venture» con partner locali:
queste sono certamente tra quelle
che in questo momento soffrono di
più. Ma anche le esportazioni diret-
te sono penalizzatedallacrisi finan-
ziariaedallariduzionedeivolumidi
acquisto».

Alcuni dicono che la drastica
svalutazione delle monete del
Sud Est asiatico favorirà la pene-
trazionedeiprodottidiquell’area
in occidente. Le sembra un peri-
colorealistico?

«Fino a un certo punto, in verità.
Il differenziale del costo del lavoro
tra l’Europa e l’Asia è tale che se un
prodottolopotevicomprarea3dol-
lari, domani lo comprerai a 2e mez-

zo. Non cambia molto, a ben vede-
re. Lo compravi in Asia ieri, lo com-
preraiinAsiadomani.»

Ma è un fatto che certi prodotti
coreani - pensiamo soltanto alle
auto-oggi sonopiùappetibilidi6
mesi fa per il consumatore euro-
peo».

«Si, e magari alla fine scopriremo
che gli incentivi alla rottamazione
hanno fatto un favore soprattutto
allaHyundai».

Nella sua esperienzadi impren-
ditore, in concreto, che cosa ha
comportatofinquiquellacrisi?

«Ledicosolounacosa:chel’anno
scorso siamo andati alla fiera di Sin-
gapore, e che quest’anno abbiamo
già deciso di non tornarci. Investire
50 - 60 milioni quando i nostri
clienti hanno difficoltà nel garan-
tirsi i finanziamenti non vale la pe-
na.»

Sono in tanti ad aver assunto
unaposizionecomelavostra?»

«Credo di sì, ovviamente. Gli af-
fari, in Asia, vanno così. Quando
cambia il clima loro prendonorapi-
damentedecisionidrastiche.Maga-
ri non te lo dicono subito, ma tu ti
accorgi, nei contatti con i clienti,
chenonhannotrovatogaranziaper
icrediti,echel’affarenonsifapiù».

Oggi l’epicentrodelledifficoltà
è in Indonesia, un paese con il
quale il nostro interscambio è
modesto. Lei temeunadiffusione
delcontagio?

«Tutti lo temiamo. Il punto criti-
co è la Cina. Si dà generalmente per
scontato un certo rallentamento
della sua crescita, ma questo non
preoccupa eccessivamente. Se inve-
ce dell’8 - 10% la Cina cresce del 6 o
7, non è una catastrofe. Ma se passa
al3sonoguaiseripertutti,perchéla
Cina è già uno dei mercati più im-
portantidelmondo».

Lei teme per la Cinapiù che per
ilGiappone?

«Sì. Il Giappone ha una struttura
industrialedecisamente solida.Può
risentire, anzi certamente risentirà
del ciclo economico negativo. Ma
rimarrà una grande potenza indu-
striale e finanziaria. La Cina e altri
paesi dell’area hanno oggi una
struttura industriale assai più debo-
le».

C’è poi la crisi finanziaria, non
meno violenta di quella indu-
striale.

«Infatti. La crisi finanziaria non
ha solo conseguenze per le Borse.
Essa mette a rischio anche la possi-
bilità di accordi bilaterali. Se loro
non sono in grado di garantire un
certo livello di importazione, certi
accordi saltano. E ne risentiremo
tutti».

D. V.
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Per la prima volta
dall’inizio della campagna
elettorale in India, la leader
di origine italiana del
partito del Congresso,
Sonia Gandhi, ha lanciato
ieri un attacco frontale
contro i nazionalisti indù
del Partito del popolo
indiano (Bjp). Parlando
nella capitale New Delhi,
davanti a decine di migliaia
di persone, Sonia ha detto
che il Bjp «dividerà il paese
sulla base della religione» e
lo ha accusato di aver
intenzione di distruggere
altre moschee dopo quella
di Ayodhya, demolita dai
militanti nazionalisti nel
1992. Gli elettori della
capitale andranno a votare
per il rinnovo del
Parlamento lunedì 16
febbraio, nel primo turno
delle elezioni che
proseguiranno il 22 e 28
febbraio per concludersi
nella prima settimana di
marzo. «Hanno paura di
una donna» ha detto Sonia
Gandhi riferendosi alla sua
efficace campagna
elettorale.

Migliaia
al raduno
di Gandhi

Brunei, accuse
al principe
ruffiano

Solo a Brunei avrebbe una
quarantina di abitazioni
dove organizzerebbe orge
con ragazze d’alto bordo
«pagate, ospitate, vestite e
ingioiellate a sue spese» il
principe Jefri. Nella sua
collezione di arte erotica,
messa anch’essa assieme a
suon di miliardi,
figurerebbero dieci orologi
da tavolo in oro massiccio
con «coppie meccaniche»
che copulano ogni ora.
Adesso il principe è stato
denunciato dai suoi ex
consiglieri finanziari per
due maxi-affari immobiliari
che egli avrebbe si sarebbe
rifiutato di pagare.

IN PRIMO PIANO Il crollo della moneta fa salire i prezzi

Indonesia, assalto ai negozi
Sommosse in sei città nell’isola di Giava, i militari sparano: un morto e sei feriti. Negozi assaltati e distrutti in Indonesia Antara/Reuters

Hanno assaltato i negozi, bruciato
le bancarelle, distrutto ogni tipo di
mercanzia. E l’esercito ha sparato,
sparato, sparato. È stata una giorna-
ta di guerra ieri in Indonesia, parti-
colarmentenell’isoladiGiavalapiù
grande di quelle che compongono
l’arcipelago asiatico, dove vivono
120 dei 200 milioni di abitanti del
paese. Il primo bilancio per il mo-
mento parla di un morto e quattro
feriti ma è destinato a crescere per-
ché in un primi tempo i militari
hanno negato persino di aver usato
le armi. È stato l’aumento dei prezzi
scatenato dalla crisi finanziaria a li-
berare la rabbia della popolazione
controicommercianti, inprevalen-
za di origine cinese.È vero che la ru-
pia ha perso sul dollaro americano
fino al 25% ma la gente ha creduto
di più a una speculazione dei com-
mercianti accusati di voler scaricare
sui clienti il costo della crisi econo-
mica approfittando del marasma
per aumentare i prezzi senza con-
trollo. I prezzi infatti sono aumen-
tati dal20 al100percento.Sei lecit-

tàcoinvolte,tuttelungolecoste.Un
migliaio di persone a Losari, a 200
chilometri a est di Giakarta, la capi-
tale, hanno lanciato pietre contro
diversi esercizi, fracassato le banca-
relle nei mercatipubblicieappicato
incendi a cataste di mercanzie. Se-
condo testimoni, i commercianti
cinesihannoabbandonatoilorolo-
cali e sono fuggiti quando sono co-
minciati i tumulti. I disordini sono
duratiper treoree la folla si èdisper-
sa solo dopo un massiccio interven-
to della polizia e dei soldati accorsi
da una vicina base aerea.Nel centro
di Losari, invaso dai detriti rimasti
dopo i raid vandalici, le forze arma-
te hanno istituito un intenso servi-
zio di pattugliamento perprevenire
altri incidenti. È stato il presidente
Suhartoasollecitare imilitariperre-
primere severamente le manifesta-
zioni violente anche perché fra due
settimanesisvolgerannoleelezioni
presidenziali e il capo dello Stato
vuole dare un segno di forza e stabi-
lità. Tuttavia nell’ultimo mese, ri-
volte come quella di Losari si sono

susseguite a ritmo pressocchè quo-
tidiano in molte città dell’Indone-
sia,dovela svalutazionedellarupia,
l’inflazione e la disoccupazione
hannocreato una miscelaesplosiva
di insicurezza e disagio tra la popo-
lazione.

«Lasituazionequièdrammatica-
ha dichiarato un residente di Losari
al telefono con l’agenzia francese
Afp- stanno arrivando altri soldati e
agenti di polizia: abbiamo paura
persinodiuscireevederequelloche
succedenellestrade».

L’esercito è stato inviato anche
nel distretto di Majalengka, nella
parte occidentale dell’isola di Java,
dove molti negozi sono rimasti
chiusi dopo i disordini, durante i
quali almeno 43 negozi edabitazio-
ni sono stati saccheggiati e dati alle
fiamme. Il timore principale del re-
gime indonesiano è che la protesta
dilaghi nella capitale Giacarta - do-
ve finora vi sono state solo manife-
stazioni pacifiche- in concomitan-
zaconlaconvocazione,previstaper
il primo marzo, dell’Assemblea

consultivapopolareche dovràeleg-
gere il presidente. Il risultato delle
consultazioni, che termineranno il
dieci marzo, è dato per scontato: al
potere da ormai 32 anni, il settanta-
treenne Suharto otterrà il suo setti-
mo mandato presidenziale. Nono-
stante l’età, i problemi di salute, e
soprattutto la catastrofica situazio-
ne economica, Suharto infatti - os-
servano gli analisti politici - conti-
nua a mantenere saldo il controllo
del paese. E soprattutto mantiene
intatto il fondamentale sostegno
deimilitari.

Disordini sono scoppiati anche a
Jatiwangi, dove sono stati distrutti
13 negozi e una fabbrica; e a Pama-
nukan, 100 km ad est di Giakarta.
Anche qui la folla ha preso di mira
soprattutto gli esercizi commerciali
degli indonesiani di origine cinese.
In tempidifficili la minoranzacine-
se è tradizionalmente presa di mira.
Essa rappresenta solo il 5 per cento
della popolazione di 200 milioni di
abitantima si ritiene che controlli il
70 per cento dell’economia nazio-

nale. Anche in un’altra città, Ge-
bang, nei pressi di Losari, ci sono
stati disordini. Centinaia di perso-
ne,chel’altroieriavevanoattaccato
diversi negozi, ieri hanno nuova-
mente percorso le strade in un raid
anti cinese. La gente è penetrata in
diversiesercizi,ehaappiccatoilfuo-
co al mobilio. Alcuni testimoni
hanno riferito di aver sentito anche
colpi d’arma da fuoco, ma la polizia
non ha confermato chevisianosta-
tesparatorie.

La comunità d’origine etnica ci-
nese è generalmente cattolica in un
mare di popolazione musulmana.
Soffiare sul fuoco del sentimento
anti-cinese è abituale per le autorità
che affrontano le difficoltà e la crisi
attuale. Imilitariogliappelli lancia-
ti la settimana scorsa da alcuni diri-
genti musulmani alla «guerra san-
ta» contro gli «accaparratori» han-
no sufficientemente preoccupato
molte personalità e editorialisti che
si sono richiamati all’unità nazio-
nale. Finora sono rimasti però ina-
scoltati.


